
«Responsabilità importanti» a diaconi, religiose e laici 
«C’è necessità di sacerdoti, ma ciò non esclude che ordinariamente i 
diaconi permanenti – che dovrebbero essere molti di più in Amazzonia 
– le religiose e i laici stessi assumano responsabilità importanti per la 
crescita delle comunità e che maturino nell’esercizio di tali funzioni 
grazie ad un adeguato accompagnamento», sono le indicazioni pasto-
rali contenute in Querida Amazonia. «Abbiamo bisogno di promuove-
re l’incontro con la Parola e la maturazione nella santità attraverso vari 
servizi laicali, che presuppongono un processo di maturazione – bibli-
ca, dottrinale, spirituale e pratica – e vari percorsi di formazione per-
manente». «Una Chiesa con volti amazzonici – scrive il Papa – richie-
de la presenza stabile di responsabili laici maturi e dotati di autorità, 
che conoscano le lingue, le culture, l’esperienza spirituale e il modo di 
vivere in comunità dei diversi luoghi». «Permettere lo sviluppo di una 
cultura ecclesiale propria, marcatamente laicale», Il modello indicato è 
quello delle «comunità di base», che «quando hanno saputo integrare 
la difesa dei diritti sociali con l’annuncio missionario e la spiritualità, 
sono state vere esperienze di sinodalità nel cammino evangelizzatore 
della Chiesa in Amazzonia». 
Alle donne «funzioni e servizi che non richiedono l’ordine sacro» 

«In una Chiesa sinodale le donne, che di fatto svolgono un ruolo cen-
trale nelle comunità amazzoniche, dovrebbero poter accedere a funzio-
ni e anche a servizi ecclesiali che non richiedano l’Ordine sacro e per-
mettano di esprimere meglio il posto loro proprio», è la proposta del 
Papa, che sottolinea che «tali servizi comportano una stabilità, un rico-
noscimento pubblico e il mandato da parte del vescovo». «Questo fa 
anche sì che le donne abbiano un’incidenza reale ed effettiva 
nell’organizzazione, nelle decisioni più importanti e nella guida delle 
comunità – la tesi di Francesco -, ma senza smettere di farlo con lo sti-
le proprio della loro impronta femminile». Nel testo, infatti, il Papa 
mette in guardia dal «riduzionismo» che «ci porterebbe a pensare che 
si accorderebbe alle donne uno status e una partecipazione maggiore 
nella Chiesa solo se si desse loro accesso all’Ordine sacro». «Senza le 
donne» la Chiesa «crolla», l’omaggio di Francesco, «come sarebbero 
cadute a pezzi tante comunità dell’Amazzonia se non ci fossero state le 
donne, a sostenerle, a sorreggerle e a prendersene cura».             -  8 - 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE 5 febbraio 2020 

 Catechesi sulle  
Beatitudini:      
n. 2. Beati  

i poveri in spirito 
 

Cari fratelli e sorelle,  
buongiorno! 

 
Ci confrontiamo oggi con la prima delle otto Beatitudini del Vangelo 
di Matteo. Gesù inizia a proclamare la sua via per la felicità con un 
annuncio paradossale: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il re-
gno dei cieli» (5,3). Una strada sorprendente e uno strano oggetto di 
beatitudine, la povertà. 

Dobbiamo chiederci: che cosa si intende qui con “poveri”? Se Matteo 
usasse solo questa parola, allora il significato sarebbe semplicemente 
economico, cioè indicherebbe le persone che hanno pochi o nessun 
mezzo di sostentamento e necessitano dell’aiuto degli altri. 

Ma il Vangelo di Matteo, a differenza di Luca, parla di «poveri in spi-
rito». Che cosa vuol dire? Lo spirito, secondo la Bibbia, è il soffio del-
la vita che Dio ha comunicato ad Adamo; è la nostra dimensione più 
intima, diciamo la dimensione spirituale, la più intima, quella che ci 
rende persone umane, il nucleo profondo del nostro essere. Allora i 
“poveri in spirito” sono coloro che sono e si sentono poveri, mendi-
canti, nell’intimo del loro essere. Gesù li proclama beati, perché ad 
essi appartiene il Regno dei cieli. 

Quante volte ci è stato detto il contrario! Bisogna essere qualcosa nella 
vita, essere qualcuno… Bisogna farsi un nome… È da questo che na-
sce la solitudine e l’infelicità: se io devo essere “qualcuno”, sono in 

competizione con gli altri e vivo nella preoccupazione ossessiva per il 
mio ego. Se non accetto di essere povero, prendo in odio tutto ciò che   
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mi ricorda la mia fragilità. Perché questa fragilità impedisce che io di-
venga una persona importante, un ricco non solo di denaro, ma di fa-
ma, di tutto. 

Ognuno, davanti a sé stesso, sa bene che, per quanto si dia da fare, re-
sta sempre radicalmente incompleto e vulnerabile. Non c’è trucco che 
copra questa vulnerabilità. Ognuno di noi è vulnerabile, dentro. Deve 
vedere dove. Ma come si vive male se si rifiutano i propri limiti! Si 
vive male. Non si digerisce il limite, è lì. Le persone orgogliose non 
chiedono aiuto, non possono chiedere aiuto, non gli viene di chiedere 
aiuto perché devono dimostrarsi auto-sufficienti. E quante di loro han-
no bisogno di aiuto, ma l’orgoglio impedisce di chiedere aiuto. E 
quanto è difficile ammettere un errore e chiedere perdono! Quando io 
do qualche consiglio agli sposi novelli, che mi dicono come portare 
avanti bene il loro matrimonio, io dico loro: “Ci sono tre parole magi-
che: permesso, grazie, scusa”. Sono parole che vengono dalla povertà 
di spirito. Non bisogna essere invadenti, ma chiedere permesso: “Ti 
sembra bene fare questo?”, così c’è dialogo in famiglia, sposa e sposo 
dialogano. “Tu hai fatto questo per me, grazie ne avevo bisogno”. Poi 
sempre si fanno degli errori, si scivola: “Scusami”. E di solito, le cop-
pie, i nuovi matrimoni, quelli che sono qui e tanti, mi dicono: “La ter-
za è la più difficile”, chiedere scusa, chiedere perdono. Perché 
l’orgoglioso non ce la fa. Non può chiedere scusa: sempre ha ragione. 
Non è povero di spirito. Invece il Signore mai si stanca di perdonare; 
siamo noi purtroppo che ci stanchiamo di chiedere perdono (. La stan-
chezza di chiedere perdono: questa è una malattia brutta! 

Perché è difficile chiedere perdono? Perché umilia la nostra immagine 
ipocrita. Eppure, vivere cercando di occultare le proprie carenze è fati-
coso e angosciante. Gesù Cristo ci dice: essere poveri è un’occasione 
di grazia; e ci mostra la via di uscita da questa fatica. Ci è dato il dirit-
to di essere poveri in spirito, perché questa è la via del Regno di Dio. 

Ma c’è da ribadire una cosa fondamentale: non dobbiamo trasformarci 
per diventare poveri in spirito, non dobbiamo fare alcuna trasformazio-
ne perché lo siamo già! Siamo poveri … o più chiaro: siamo dei   - 2- 

Sacramenti accessibili anche a «comunità più remote» 
I sacramenti «devono essere accessibili, soprattutto ai poveri, e non 
devono mai essere negati per motivi di denaro». Di qui la necessità 
dell’inculturazione, che «deve anche svilupparsi e riflettersi in un mo-
do incarnato di attuare l’organizzazione ecclesiale e la ministerialità. 
Occorre far sì che la ministerialità si configuri in modo tale da essere 
al servizio di una maggiore frequenza della celebrazione 
dell’Eucaristia, anche nelle comunità più remote e nascoste», la propo-
sta di Francesco: per «ascoltare il lamento di tante comunità 
dell’Amazzonia private dell’Eucaristia domenicale per lunghi periodi 
di tempo», c’è bisogno di «ministri che possano comprendere 
dall’interno la sensibilità e le culture amazzoniche». 
 
Solo il prete «abilitato a presiedere l’Eucaristia» 
Solo il sacerdote può dire: «Questo è il mio corpo». E dunque solo lui 
è abilitato a «presiedere l’Eucaristia». Nel quarto e ultimo capitolo 
dell’esortazione apostolica post-sinodale, dedicato all’aspetto pastora-
le, il Papa fuga definitivamente ogni dubbio sull’ordinazione sacerdo-
tale di diaconi sposati, per supplire alla carenza di clero, avanzata nel 
corso del Sinodo sull’Amazzonia dell’ottobre scorso. «Ciò che non 
può essere delegato», nell’esercizio del ministero sacerdotale, è pro-
prio l’essenza dell’ordine sacro, che «configura» il prete a «Cristo sa-
cerdote». «Tale carattere esclusivo ricevuto dall’Ordine abilita lui solo 
a presiedere l’Eucaristia. Questa è la sua funzione specifica, principale 
e non delegabile». Ci sono altre parole, ricorda Francesco, che «solo 
lui può pronunciare: “Io ti assolvo dai tuoi peccati”. Perché il perdono 
sacramentale è al servizio di una degna celebrazione eucaristica. In 
questi due Sacramenti c’è il cuore della sua identità esclusiva . 
 
Vescovi «più generosi» nel mandare preti 
In Amazzonia, «specialmente nelle sue foreste e luoghi più remoti, oc-
corre trovare un modo per assicurare il ministero sacerdotale»,  
«I laici potranno annunciare la Parola, insegnare, organizzare le loro 
comunità, celebrare alcuni Sacramenti, cercare varie espressioni per la 
pietà popolare e sviluppare i molteplici doni che lo Spirito riversa su di 
loro – prosegue Francesco -. Ma hanno bisogno della celebrazione 
dell’Eucaristia, perché essa fa la Chiesa».       -  7 -  



Lo scrive il Papa nell’esortazione apostolica post-sinodale Querida 
Amazonia, pubblicata oggi, in cui Francesco ricorda che «dagli ultimi 
decenni del secolo scorso l’Amazzonia è stata presentata come un e-
norme spazio vuoto da occupare, come una ricchezza grezza da elabo-
rare, come un’immensità selvaggia da addomesticare», ignorando «i 
diritti dei popoli originari, come se non esistessero, o come se le terre 
in cui abitano non appartenessero a loro. Quando alcune aziende asse-
tate di facili guadagni si appropriano dei terreni e arrivano a privatiz-
zare perfino l’acqua potabile, o quando le autorità danno il via libera 
alle industrie del legname, a progetti minerari o petroliferi e ad altre 
attività che devastano le foreste e inquinano l’ambiente, si trasformano 
indebitamente i rapporti economici e diventano uno strumento che uc-
cide».«Non possiamo permettere che la globalizzazione diventi un 
nuovo tipo di colonialismo», l’appello del Papa, secondo il quale 
«bisogna indignarsi»per “un passato vergognoso”. 
 
Perdono per i missionari che non sono stati «a fianco degli oppressi» 

Non possiamo negare che il grano si è mescolato con la zizzania e che 
non sempre i missionari sono stati a fianco degli oppressi», è il mea 
culpa del Papa. «Me ne vergogno e ancora una volta chiedo umilmente 
perdono – «Ci incoraggi ricordare che, in mezzo a gravi eccessi della 
colonizzazione dell’Amazzonia, piena di contraddizioni e lacerazioni, 
molti missionari sono giunti là con il Vangelo, lasciando i propri Paesi 
e accettando una vita austera e impegnativa vicino ai più indifesi. Sap-
piamo che non tutti sono stati esemplari, ma il lavoro di quelli che si 
sono mantenuti fedeli al Vangelo ha anche ispirato una legislazione 
come le Leggi delle Indie che proteggevano la dignità degli indigeni 
contro i soprusi ai loro popoli e territori». 

«L’equilibrio planetario dipende anche dalla salute dell’Amazzonia» 

«L’equilibrio planetario dipende anche dalla salute dell’Amazzonia», 
ribadisce il Papa, facendo presente che «il grido dell’Amazzonia rag-
giunge tutti, perché l’aspetto di conquista e di sfruttamento delle risor-
se è giunto oggi a minacciare la stessa capacità ospitale dell’ambiente: 
l’ambiente come “risorsa” rischia di minacciare l’ambiente come 
“casa”». ».                                     -  6  -  

“poveracci” in spirito! Abbiamo bisogno di tutto. Siamo tutti poveri in 
spirito, siamo mendicanti. È la condizione umana. 

Il Regno di Dio è dei poveri in spirito. Ci sono quelli che hanno i regni 
di questo mondo: hanno beni e hanno comodità. Ma sono regni che 
finiscono. Il potere degli uomini, anche gli imperi più grandi, passano 
e scompaiono. Tante volte vediamo nel telegiornale o sui giornali che 
quel governante forte, potente o quel governo che ieri c’era e oggi non 
c’è più, è caduto. Le ricchezze di questo mondo se ne vanno, e anche il 
denaro. I vecchi ci insegnavano che il sudario non aveva tasche. E’ 
vero. Non ho mai visto dietro un corteo funebre un camion per il tra-
sloco: nessuno si porta nulla. Queste ricchezze rimangono qui. 

Il Regno di Dio è dei poveri in spirito. Ci sono quelli che hanno i regni 
di questo mondo, hanno beni e hanno comodità. Ma sappiamo come 
finiscono. Regna veramente chi sa amare il vero bene più di sé stesso. 
E questo è il potere di Dio. 

In che cosa Cristo si è mostrato potente? Perché ha saputo fare quello 
che i re della terra non fanno: dare la vita per gli uomini. E questo è 
vero potere. Potere della fratellanza, potere della carità, potere 
dell’amore, potere dell’umiltà. Questo ha fatto Cristo. 

In questo sta la vera libertà: chi ha questo potere dell’umiltà, del servi-
zio, della fratellanza è libero. A servizio di questa libertà sta la povertà 
elogiata dalle Beatitudini. 

Perché c’è una povertà che dobbiamo accettare, quella del nostro esse-
re, e una povertà che invece dobbiamo cercare, quella concreta, dalle 
cose di questo mondo, per essere liberi e poter amare. Sempre dobbia-
mo cercare la libertà del cuore, quella che ha le radici nella povertà di 
noi stessi. 
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.“Venite a me voi tutti  
che siete affaticati e oppressi”  

(Mt 11,28)  
1. La situazione.  
La situazione del malato è interpretata dal titolo del messaggio del Pa-
pa con due tratti che Gesù riconosce come situazione umana generale: 
affaticati e oppressi.  
Affaticati: è la condizione di stanchezza. Il malato è stanco perché la 
condizione della malattia comporta aspetti come il tempo, la mancanza 
di riposo anche se si sta a letto tutto il giorno, la fatica fisica imposta 
dalle cure, la debolezza imposta dalla malattia e dalle terapie.  
Oppressi: è la condizione di angoscia per la propria situazione e per le 
prospettive enigmatiche, per la mortificazione che la situazione impo-
ne isolando dalla famiglia, per chi ce l’ha, dalle persone care, dagli 
ambienti e i ritmi ai quali si era abituati.  
 

2. La situazione può essere tentazione.  
La situazione del malato, come ogni condizione umana, conosce le 
tentazioni.  
Il nemico può indurre al ripiegamento su di sé, alla depressione, 
all’isolamento.  
Il nemico può indurre al risentimento verso Dio.  
Il nemico può indurre all’aggressività verso il personale sanitario, ver-
so coloro che condividono la condizione di malattia in ospedale, colo-
ro che assistono a domicilio.  
 

3. La situazione può essere occasione.  
La situazione di malattia può essere occasione, tempo propizio per la 
salvezza, la santità, la carità.  
La salvezza viene da Dio: venite!  
Gesù sta alla porta e bussa, anche durante la malattia. E le parole del 
Vangelo possono risuonare in modo mai sperimentato prima. La voce 
di Gesù chiama a percorsi di fede: la Parola che chiama, la libertà che 
risponde, la relazione che ne nasce, verso la comunione.  
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Il malato riceve l’annunciazione che lo distoglie dal ripiegamento su di 
sé, lo apre a una conoscenza nuova di Gesù e di se stesso: “Chi sono 
veramente? Che cosa è veramente importante? Chi sei tu, Signore?”  
La santità è riposo: e io vi darò ristoro (Mt 11,28).  
La relazione con Gesù è l’ingresso nella comunione che rende santi, 
perché più docili allo Spirito Santo. Ci sono santità eroiche in cui sem-
bra che il protagonista sia la personalità dell’uomo e della donna che si 
venerano sugli altari e di cui si ammirano opere meravigliose. Ma è 
sempre lo Spirito di Dio che opera.  
Ci sono forme di santità che sono vissute nella debolezza e che rivela-
no in modo più evidente l’opera di Dio: in particolare impressiona la 
serenità, la testimonianza di speranza di vita eterna, la pratica della 
carità nella sollecitudine verso gli altri.  
La carità rivela la gloria di Dio.  
Nella condizione del malato si contempla che la terra è piena della glo-
ria di Dio. La gloria di Dio è l’amore che rende capace di amare. Non 
c’è nessuna condizione, non c’è nessuna situazione da cui sia assente 
l’amore che rende capaci di amare, cioè lo Spirito Santo.  
Ne sono rivelazione i malati, il personale sanitario, preti, diaconi, con-
sacrati e consacrate che offrono assistenza spiritual, volontari che e-
sprimono la solidarietà con i più diversi servizi.  

(Mons-.Mario Delpini, arcivescovo di Milano , 

Querida Amazonia», ecco l'esor-
tazione post-
sinodale di pa-
pa Francesco  
Alle operazioni economiche, na-
zionali e internazionali, che dan-
neggiano l’Amazzonia e non ri-
spettano il diritto dei popoli origi-
nari al territorio e alla sua demarcazione, all’autodeterminazione e al 
previo consenso, occorre dare il nome che a loro spetta: ingiustizia e 
crimine 
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